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Perché grandi

i miei pensieri,

ad altrui occhi,

sono ben cosa strana,

così perduta in amori strani,

è la vergogna d’essere io

che porto da sempre:

non sapermi riconoscere

in questa

imperfetta  Storia.

Timorosi, 

senza mai osare,

si vive,

il tempo concesso,

entro l’argine,

eppure la morte

sarà tutto

straboccare.

I pensieri

come irti scogli

al piede scalzo dell’anima

s’appostano

spezzati d’inquietudine aspra.

Nell’angusto spiraglio

dell’assolo

sta tutta

la mia fede ostinata:

per essa

voglio essere amata.

Nel labirinto in corsa

all’infinito

ma il muro sempre

all’improvviso:

mutare corso, sogno

fino all’esaurirsi

del respiro.

Dio non è quello

a cui appendere

la solitudine come un cappotto,

o a cui tornare come tutore

per chiedere speranze e illusioni:

Dio è nel silenzio Voce.

Anche pensieri e parole

torneranno terra e foglie

dopo essere stati lacrima

al ciglio di chi muore.

Non una traccia di suono,

a librarsi nell’aria,

ma un cucito di passi,

un’accolta di sogni rimossi,

un’inespressa fatica del cuore,

sciolga il senso sottile

dell’essere oggi.  

Bastasse dare un nome alle cose

e ridere un po’ di quest’assurda storia

della nostra vita!

Ma s’alzo lo sguardo,

incontro solo, occhi come i miei,

in domanda.

Sono montagna bianca

che luce trasfigura

in valli di neve

ove respiro manca,

aria affatica il cuore.

 Il disagio è così intenso

che neppure spazi illimitati

danno pace 

all’inespresso.

Sembrava impossibile,

allora,

incidesse il tempo,

anche per noi,

sul volto, sulle mani:

come acqua, s’increspassero

al vento di brezza.

Questo pedaggio

alla vita

incrinò corpo, passioni, ideali,

ma, intatto, rimane

quel limpido senso, puro

d’averti amato 

Giovinezza.

E verrà Aprile

coi colori nuovi:

ci sembrerà dovuto,

sarà nel destino come porta

che s’apra o chiuda;

sarà Aprile

irripetibile

al battito del cuore.

Allo specchio chiederemo

d’esserci un’altra volta,

nell’attitudine di sempre,

ma corpo e anima

porteranno ragioni nuove.

Tra l’inizio dei Tempi

e la fine,

sto

sull’arco teso della Vita.

Ci si ferma

dove s’è fermato

il proprio sogno.

L’accedere alle cose

con timore femminile

fa lento l’ordine al frammento,

ai fogli del vissuto,

che venti sciolti

nascosero nell’anima,

ma stagione verrà

a evocare note sparse

in canto d’elegia.

Mi hanno lasciata qui,

forse dimenticata,

gli angeli.

Stupita,

incerta sul da farsi,

smarrita ma non perduta,

mi guardo attorno 

e aspetto

qualcuno

si rifaccia vivo.

Sto in piedi

sto in equilibrio

e senza mentire

riesco anche a muovermi

senza cadere

basta pensi:

“So farlo.”

Ogni volta così.

Non recito più la parte 

a memoria 

mi fido. 

C’è uno spazio,

una via, un’intuizione

abita tra coscienza e cuore.

Si muove lì uno scampo, 

una fuga, un varco.

L’impotenza sempre, 

del pensiero,

mi sta di fronte.

Anche l’intuizione

ha campo parziale.

C’è un momento

in cui non sono io,

che non ricordo,

detta una legge,

non so se di natura.

Con le mie conquiste da nulla,

fatica di grandi emozioni

mi ritrovo a metà

tra distacco vero

e incompiutezza.

Quando non ci credi più

riaffiora per negarlo:

sottile innesto alla vita

si fa nervo denudato

così non puoi tacerlo

l’Infinito.

Si fa così perfetta

la parola nel cuore della mente!

E’ essenza vaporata,

concentrato d’immagini

rapite alla logica dei sensi.

C’è nobiltà in quest’amore.

Ed è così umano

patire la privazione

d’ogni giorno,

feriti sempre a morte.

Era altra cosa, 

era altra cosa,

quella che cercavo.

Irrisorio ogni traguardo:

s’accompagna al vano.

Ogni conquista

è accorato passaggio

a nuova fede, 

ad altra dimensione.

Sospetto di ribellione

a qualcosa, a qualcuno.

Malore. 

Così paralizzata non ho futuro

ma rimando ogni scelta 

credendomi un’altra.

Farò passi domani,

un dopo l’altro

apparentemente sicuri,

porterò a casa

conquiste note a me sola.

Rimane tenerezza 

e malinconia

in quel sentimento del morire:

eppure sembrava essere eterno 

il giorno.

La separazione 

dal presente di ieri

duole come affondare

nel buio.

Si coagulano alberi

a cicatrizzare il cielo

di nebbia oppresso:

lì, in quel cuore di rami

sale il dolore a preghiera.

Pronta al disgelo 

la neve,

ricordo d’infanzia,

è oggi di mutato colore.

L’acqua non ha grido,

è magma denso

di cielo grigio:

non permette ch’io finga,

mi va a fondo nell’anima.

Il tempo non ha tempo,

si nasconde

all’anima.

Così quello spazio

per cantare la segreta melodia

è terra di conquista.

E’ tempo di mutare,

rovesciare il dritto col rovescio,

comprare scarpe nuove,

riporre ogni ricordo

e spazzolandosi  i capelli

aprire la porta

per uscire.

Non sopporta geometrie

o rigori

la magnolia stellata a primavera:

in forma aperta

si dilata con profumi e candori

a vanificare razionali pretese.

Non c’è più nulla da capire

c’è tutto da inventare.

Da quella voce decorosa delle cose,

dalle ombre lunghe, 

luce tra  nuvole,

erba e neve, riflessi di pioggia

non è più possibile fare ritorno.

Scusatemi 

se sono poco informata

sul resto:

correvo negli anni a capire la vita

senza stacchi o paga,

assolvendo l’umiltà dei doveri.

Volevo stare in trincea,

dare notizie di prima mano.

Lieve, candida ombra,

petalo di coscienza,

assorta 

sull’indefinita luminosità

del giorno.

Meraviglia il durare,

la costanza delle pietre 

e dei luoghi,

nonostante ogni giorno 

si celebrino morti.

Nonostante ogni giorno 

il tempo abbandoni 

i vivi e le memorie

all’impotenza.

Appoggiati al davanzale della vita: 

alle spalle non mura 

ma istinto di conservazione.

Il corpo si deforma 

adattandosi al dolore,

dicono che invecchi.

Le gioie, nell’aria, 

passaggi iridescenti.

S’aspetta il mutamento,

un cambio di visione,

un essere diversi,

sempre alla finestra.

I concetti poi

son sempre quelli:

ruotano su pochi temi

apparentemente diversi.

Quale il numero 

che sbanca tutto?

L’uomo di periferia

in periferia.

Grandi caseggiati industriali,

la strada in curva,

lui piccolo

ma spavaldo.

Non dipingo 

per abitudine estetica,

per capire dipingo,

per iniziare ogni volta 

daccapo nelle ragioni

della vita.

Le crespe dell’onda 

suonano il loro tumulto 

trasparente nel vento.

L’inquieta forza dell’acqua

sorprende il giorno,

lo stanca combattendo

in schiuma bianca:

è la pelle del lago 

a dibattere le sue verità,

impotenza e argine.

Dall’alto,

testimoni indifferenti

le nuvole.

C’è sempre una mancanza,

un’inespressa verità,

una parziale visione:

la parola è sospesa 

sul vizio personale dell’esistere.

Ed è all’improvviso

quel gonfiore di nuvole

contro l’azzurro disteso

a nominare universi,

espansioni, vapori.

Transitano sull’acqua, 

brillanti residui di rami 

all’ultimo sole

e lo sciabordio non tace.

Ogni momento, visione

ha la sua fragilità:

è la soglia, 

il passaggio in risonanza,

accesso alla rivelazione, 

ad altra condizione.

I miei tempi 

non sono i miei tempi

ma dell’Universo:

è un continuo lasciare

 il conosciuto,

abbandonare 

certezza e fissità. 

Le idee vengono,

s’affacciano

per poter esistere da sole,

prendere vita autonoma.

Più si è docili

più s’affacciano numerose

come colombe.

Mi sembrano tutti

così vagamente infantili

accecati dal loro amor proprio:

la realtà fugge loro davanti

sconosciuta,

occasione persa 

nel ripetersi degli anni.

Io tra essi contendo 

la mia ignoranza.

Felicità è forse

quel vivere anonimo,

senza memoria,

nel trascorrere quieto

del quotidiano d’ogni ora

confuso in costante presente

di desiderio e illusione.

Diventa certezza, 

isola protetta,

lasciata alle spalle

con acuta nostalgia,

quando irrompe,

acuto, 

grido lacerante,

la fine.

Riuscire a perdonarsi la differenza!

Ridere dell’abitudine alla norma.

Concedersi il proprio punto di vista.

Si placano 

le asprezze del giorno.

Una quieta calma 

abbraccia l’immensità,

il tempo assorto:

nella vacuità 

le cose stanno 

perfette

in silenzio d’ascolto.

Fluiscono

senza traguardi o sconfitte,

non un segno d’arresto,

una sicurezza per sempre,

una felicità catturata,

uno strappo insanabile:

come fiumi scorrono 

nel presente

i giorni della vita.


 

